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IL
TACCUINO

PAOLO RUSSO

ROMA

N
ella manovra appe-
na varata dal gover-
no «la sanità colle-
ziona  zero  tituli»,  

commenta con una battuta il 
presidente  della  fondazione  
Gimbe, Nino Cartabellotta. In 
realtà allo striminzito «Titolo 
VI» della legge di Bilancio ci so-
no due miliardi in più, ma 1,4 
sono vincolati ad ammortizza-
re i costi del caro bollette che 
continuerà a pesare sui bilanci 
di Asl e ospedali. Somme che 
non coprono neanche lonta-
namente  le  falle  pregresse  
causate dal Covid e dagli stes-
si costi energetici. Per non par-
lare del fatto che la manovra 
lascia così com’erano gli ana-
cronistici tetti di spesa vecchi 
di decenni per il personale e 
per il recupero delle liste d’at-
tesa. Tradendo così le attese 
di chi, dopo aver visto portare 
la nostra sanità sugli scudi du-
rante l’emergenza Covid, spe-
rava ora in un trattamento mi-
gliore. Anche per recuperare i 
milioni di prestazioni saltate 
con la pandemia.

«Tra caro energia, super-in-
flazione e spese per il Covid, 
nella sanità si è aperto un buco 
da 3,4 miliardi di euro e in que-
ste condizioni diventa difficile 
assicurare le  migliori  cure  a  
tutti, ridurre le liste di attesa e 
assumere i sanitari che servo-
no a far sì che le nuove Case e 
Ospedali di comunità nel terri-
torio non restino scatole vuo-
te». È in sintesi il contenuto del-
la missiva che il presidente del-
la Conferenza delle Regioni, il 
leghista  friulano  Massimilia-
no Fedriga, ha consegnato pri-
ma della manovra al ministro 
della Salute, Orazio Schillaci, 
che proprio le questioni perso-
nale e tempi di attesa ha messo 
in cima alla sua agenda.

Nel documento sottoscritto 
all’unanimità, sia dalle Regio-
ni rette del centrodestra sia da 
quelle di centrosinistra, si ri-
corda che «i maggiori oneri in-
dotti  dalla  pandemia,  pari  a 
4,6 miliardi per il  solo anno 
2021, hanno trovato copertu-
ra parziale nelle risorse previ-
ste dai decreti emergenziali e 
dai recenti provvedimenti go-
vernativi». E in effetti secondo 
i conti fatti dagli esperti regio-
nali il governo di suo ci ha mes-
so 1,6 miliardi, lasciando a ca-
rico delle amministrazioni lo-
cali i restanti 3. Che diventano 
3,4 se si aggiungono i 400 mi-
lioni non coperti del miliardo 
speso in super bollette genera-
te dal caro-energia. Per questo 
le Regioni si dicono «preoccu-

pate per lo scenario economi-
co e programmatico» della Na-
def, «che indica un ridimensio-
namento della spesa sanitaria 
prevista  per  il  triennio  
2023-2025». Risorse che «tut-
te le Regioni e province auto-
nome concordano sulla neces-
sità di incrementare».

Anche perché, si legge sem-

pre nel documento, «il fabbiso-
gno di personale sanitario sta 
assumendo i connotati di un’e-
mergenza nazionale». Il gover-
no per le nuove assunzioni ha 
consentito lo sforamento fino 
a un miliardo di euro dell’ana-
cronistico tetto  di  spesa che 
per medici, infermieri e il re-
stante stuolo di lavoratori del-

la sanità è fermo alla spesa del 
lontano 2004, diminuita per 
giunta dell’1,4%. Il problema 
è che quel miliardo le Regioni 
dovrebbero ricavarlo dal fon-
do  sanitario  che  loro  stesse  
considerano ampiamente sot-
tostimato. E così non solo di-
venta difficile frenare la deser-
tificazione  delle  corsie  degli  

ospedali, ma è ancor più pro-
blematico far  partire  Case e  
Ospedali di comunità finanzia-
ti dal Pnrr, che per il rilancio 
dell’assistenza territoriale in-
veste 7 miliardi di euro. Nelle 
Case di comunità dovrebbero 
infatti lavorare in team medici 
di famiglia, specialisti e infer-
mieri 7 giorni su 7, fornendo 

anche accertamenti diagnosti-
ci di base, in modo da fare fil-
tro  rispetto  ai  congestionati  
pronto  soccorso.  Mentre  gli  
Ospedali di comunità sareb-
bero a forte conduzione infer-
mieristica, dovendo dare assi-
stenza ai malati che non han-
no più bisogno dell’ospedale 
tradizionale ma che nemme-
no possono essere lasciati so-
li a casa. Ora i cantieri stanno 
già partendo,  ma con quali  
soldi si pagherà chi deve lavo-
rare dentro queste strutture 
resta un mistero.

Per i sempre più stressati me-
dici e infermieri che lavorano 
nell’emergenza-urgenza  la  
manovra stanzia  invece 200 
milioni,  così  come promesso 
da Schillaci. Ma non saranno 
questi  a  decongestionare  i  
pronto  soccorso,  intasati  sia  
per il mancato filtro del territo-
rio sia per la carenza di letti nei 

reparti, che fa sostare più del 
lecito sulle lettighe delle astan-
terie i pazienti bisognosi di ri-
covero.  Viene  poi  rinnovato  
con 650 milioni il fondo per 
l’acquisto di vaccini e farmaci 
anti Covid, a conferma che l’e-
pidemia non è finita.

Infine le liste d’attesa. An-
che per abbattere queste servi-
rebbero più medici. Così come 
sarebbe necessario poter ac-
quistare  più  prestazioni,  so-
prattutto diagnostiche, dal pri-
vato.  Missione  impossibile  
con l’attuale tetto di spesa fis-
sato per legge dieci anni fa,  
che le Regioni chiedono ora al 
governo di superare per con-
sentire «il recupero delle pre-
stazioni  rinviate  durante  la  
pandemia». E alleggerire le li-
ste d’attesa che stanno renden-
do sempre più virtuale l’acces-
so gratuito alle cure. —
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Il governo contro il reddito 
di cittadinanza rispolvera 
un vecchio motto: molti 

nemici, molto onore.
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S
econdo i calcoli dello 
Spi Cgil,  i  pensionati 
italiani col taglio deci-
so dal governo al mec-

canismo di perequazione de-
gli assegni perderanno in me-
dia 1.200 euro l’anno. È vero 
che alle pensioni minime, oggi 
fissate a 524 euro, verrà rico-
nosciuto un incremento più al-
to del previsto (120%), e che si-
no a 4 volte il minimo verrà ri-
conosciuto il  recupero pieno 
dell’inflazione  maturata  nel  
corso del 2022 pari al 7,3%, 
ma sopra la soglia dei 2.100 eu-
ro lordi al mese (1.700 netti) il 
recupero calerà molto veloce-
mente col salire degli importi. 
E colpirà non solo i pensionati 
ricchi ma anche i percettori di 
assegni medi e medio-alti. 

«Le pensioni? Con un picco-
lo  espediente  fanno  vedere  
che le pensioni minime cresco-
no un po’, 25 euro in due anni, 
però prelevano dalle pensioni 
3 miliardi. Fanno cassa sui pen-
sionati», ha denunciato ieri il 

leader del M5s, Giuseppe Con-
te. «A casa ci sono persone che 
prendono 3 o 4 volte la mini-
ma e la rivalutazione gli viene 
tagliata dopo che hanno versa-
to per tutta una vita».

Rispetto al meccanismo in 
vigore sino ad oggi, in effetti, 
stando alla bozza della legge 
di Bilancio circolata ieri ed or-
mai quasi completata, il taglio 
è molto pesante visto che da 
tre fasce si passa a sei. A guada-
gnarci, come detto, saranno le 
pensioni integrate al minimo. 
Che non saliranno ai mille eu-
ro promessi da Berlusconi, ma 
neanche ai 600 euro pieni di 
cui si era vociferato lunedì do-
po il  vertice di  maggioranza 
che ha preceduto il Consiglio 
dei ministri. Si fermeranno a 
quota 570 euro, per effetto di 
una perequazione del  120% 
che in realtà assegna a questa 
fascia di pensionati, in tutto cir-
ca 2,5 milioni di soggetti, appe-
na 8 euro in più del dovuto. A 
loro, infatti, andrà un aumen-
to  pari  all’8,8%  anziché  del  
7,3% come stabilito nei giorni 
scorsi dal ministero dell’Econo-
mia per tutti gli assegni Inps. 
Nel prossimo anno otterranno 
una maggiorazione di 1,5 pun-
ti che poi nel 2024 salirà di al-
tri 2,7 punti. 

I pensionati i cui assegni arri-
vano sino a 4 volte l’assegno so-
ciale (ovvero 2.100 euro) an-
dranno in pari ed avranno il 
100% di recupero dell’inflazio-
ne. Da qui in poi iniziano i ta-
gli. Sino a 5 volte il minimo 

(2.620 euro lordi) si recupera 
infatti solo l’80%, che vale un 
aumento  degli  assegni  del  
5,84% e sino a sei volte il mini-
mo (3.144 euro) si ottiene il 
55%, ovvero il 4,01% in più. 
Sopra questa fascia, il taglio si 
fa più pesante: con gli assegni 
che arrivano a 4.192 euro (8 
volte il minimo) l’aumento sa-

rà dimezzato (+3,65%), dai  
4.193  a  5.240  si  otterrà  il  
2,92% in più (40% dell’infla-
zione prevista), mentre sopra 
quota 5.240 euro (dieci volte il 
minimo sociale) il recupero si 
fermerà al 35% ed assicurerà 
un aumento del 2,55%. 

Il  meccanismo  precedente  
prevedeva tre soglie: 100% di 

copertura sino a 4 volte l’asse-
gno minimo, 90% per la fascia 
compresa tra 4 e 5 volte e 75% 
per tutti i trattamenti superio-
re a 5 volte il minimo. 

Con questa manovra il go-
verno riduce l’onere della pere-
quazione, che prima dei tagli 
pesava per circa 23 miliardi di 
euro sul bilancio del 2023 (50 
miliardi di euro i tre anni), fa 
cassa e finanzia il resto del pac-
chetto previdenza, dalla nuo-
va «Quota103» alla riconfer-
ma dell’Ape e di Opzione don-
na. Anche se in realtà quest’ul-
timo meccanismo di uscita an-
ticipa dal lavoro viene modifi-
cato maniera significativa al-
zando il requisito di età da 59 a 
60 anni ed introducendo uno 
sconto di un anno per le lavora-
trici con un solo figlio e di due 
anni per chi ha due o più figli. 
Anche Quota103, ribattezzata 
«pensione anticata flessibile», 
contiene al suo interno un tra-
nello, perché, oltre a poter ac-
cedere a questa misura aven-
do compiuto 62 anni e 41 anni 
di contributi, in molti casi biso-
gnerà mettere in conto un ta-
glio degli assegni visto che fi-
no a quando l’interessato non 

avrà maturato i requisiti pieni 
per la pensione (67 anni di età 
o 42 e 10 mesi di contributi per 
gli uomini e 41 anni e 10 mesi 
le donne) il suo assegno non 
potrà essere superiore a cin-
que volte il minimo (2.620 eu-
ro lordi al mese). Questa misu-
ra colpisce circa 5 mila pensio-
nabili su una platea di 48 mila 
interessati e dimezza da 2 a un 
miliardo di euro il costo dell’o-
perazione. Che come la vec-
chia Quota102 varrà per un so-
lo anno,  si  vedrà più  avanti  
con quali risultati. —
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IL GRAFFIO

L’INTERVISTA

Si dice Terzo Polo, s’in-
tende  terzismo.  Nel  

senso non di terza via co-
me l’intendeva Tony Blair, 
ma del più tradizio-
nale bordeggiare tra 
destra e sinistra, sur-
fando di qua e di là. 
Carlo Calenda ha pre-
sentato una legge di 
Bilancio  alternativa  
a  quella  di  Giorgia  
Meloni  in  8  punti.  
Dentro ci ha messo il 
salario  minimo,  che 
è una bella apertura 
a sinistra. Allo stesso tem-
po propone di cancellare il 
Reddito  di  cittadinanza  
per gli under 40, più in li-
nea con gli umori della de-
stra. In fondo, è il solito Ca-
lenda. Quello che sa tutto 

lui: «Siccome Giorgia Me-
loni è nuova in questo la-
voro - dice - siamo disponi-
bili ad aiutarla, non solo a 

contestarla».
Il suo terzismo è an-

che questo: urticare a 
sinistra (dove sono lan-
ciati nella contestazio-
ne pura e dura) come a 
destra (si è imbufalito 
un sottosegretario po-
tente come Giovanbat-
tista Fazzolari, tratta-
to da scolaretto). Un 
primo risultato l’ha ot-

tenuto. Meloni lo incontrerà 
la settimana prossima e po-
trà spiegarle a voce perché la 
legge di Bilancio è una «pre-
sa in giro per gli elettori sen-
za alcuna visione». —
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Manovra
IL CASO

ROMA

N
ella manovra resta il 
tetto di spesa per il 
personale ancorato 
a quella di quasi un 

decennio fa. E così secondo il 
presidente dell’Ordine dei me-
dici, Filippo Anelli, «non sarà 
possibile risolvere il problema 
della carenza di medici e infer-
mieri, che andrà anzi aumen-
tando,  perché nonostante  le  
quasi 50 mila borse di studio fi-
nanziate dall’ex ministro Spe-
ranza, quelle nuove leve le ve-
dremo tra 4-5 anni». E poi «an-
corare la  spesa  a  quella  del  
2004,  per  di  più  diminuita  

dell’1,4%, ha determinato due 
fenomeni negativi. Alle Regio-
ni il piano di rientro dai deficit 
ha fatto scattare il blocco del 
turnover che non ha consenti-
to di sostituire nemmeno chi è 
andato in pensione e in secon-
do luogo  ha  assoggettato  la  
programmazione degli accessi 
alle scuole di specializzazione 
alle esigenze economiche anzi-
ché  agli  standard  di  qualità  
dell’assistenza».
Ma quanti medici mancano 
negli ospedali?
«Secondo l’Agenas, l’Agen-
zia pubblica per i servizi re-
gionali, ne mancheranno
30 mila nei prossimi cinque
anni. Tra i 70 e gli 80 mila
da qui a otto anni secondo

stime sindacali».
Anche i medici di famiglia so-
no sempre di meno. Come si 
tura la falla?
«L’Agenas stima sempre da
qui a 5 anni una carenza di
11 mila medici, quasi 20 mi-
la considerando anche pedia-
tri, ambulatoriali convenzio-
nati e medici del 118. Sono i
sintomi di una gravissima
malattia per la quale non si
vede la cura».
Così pessimista?
«IlPnrr diDraghistanzia risor-
seper acquistareTac,risonan-
ze ad alta tecnologia, ma sen-
za medici mi chiedo chi farà
funzionare le macchine. I me-
dici stanno scappando. Ad
aprile un sondaggio rivelava

che uno su tre vuole lasciare.
Magari per andare all’estero,
visto che in tutti i paesi occi-
dentali sono pagati meglio
che da noi. Oppure nel priva-
to e nelle cooperative, dove i
medici a gettone sono pagati
mille euro a turno e facendo-
ne solo 4 o 5 guadagnano
quanto un primario in un me-
se.Così il sistema nonpuòreg-
gere. E sa come finirà? Che al-
la fine l’avranno vinta le assi-
curazioni. Che è poi quanto di
piùiniquo possaesserci».
L’autonomia differenziata re-
clamata dalla Lega può fare il 
resto?
«Sì, perché le Regioni più ric-
che finirebbero per attrarre il
personale che manca sul mer-

cato creando ancora maggiori
sperequazioni».
I 200 milioni stanziati dalla 
manovra per medici e infer-
mieri dei pronto soccorso ba-
steranno a decongestionar-
li?
«Pur apprezzando lo sforzo
del ministro Schillaci è chia-
ro che non basterà se non ver-
ranno anche risolti i proble-
mi strutturali che hanno por-
tato i pronto soccorso al col-
lasso. Mi riferisco alla caren-
za di letti nei reparti che fa
stazionare oltre il lecito i pa-

zienti sulle lettighe e al fatto
che non è stata potenziata
l’assistenza territoriale che
dovrebbe fare da filtro».
Per farlo in realtà il Pnrr fi-
nanzia Ospedali e Case di co-
munità,  che  non  sembrano 
convincere la nuova maggio-
ranza. Lei cosa ne pensa?
«Chenonrinuncereiallacapil-
larità della rete degli studi dei
medici di famiglia, che non
possono però da soli fare il la-
voro di 31 diverse professioni
sanitarie, ma devono essere
messi nelle condizioni di lavo-
rare in team. E poi vanno re-
munerati, perché il caro ener-
gia ha eroso il loro compenso
professionale, facendo scap-
pare i giovani e pre-pensiona-
reipiùanziani».
Che voto darebbe alla mano-
vra?
«Sicuramente una piena insuf-
ficienza, ma promuoverei con
un 7 Schillaci per l’impegno
profuso a garantire un po’ di ri-
sorseinpiù».PA. RU. —
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la sanità tradita

Riduzione
molto pesante

da tre fasce
si passa a sei

Quelle integrate
al minimo saliranno

a 570 euro, non ai mille
promessi da Berlusconi

Forza Italia
e il ruolo
di Marina

FRANCESCO FOTIA

L’adeguamento all’inflazione è stato tagliato per gli assegni sopra i 2.100 euro lordi mensili
Conte attacca: fanno cassa sugli anziani. E c’è una sforbiciata anche per chi esce con Quota 103

Pensioni, l’aumento-trappola
“Si perdono 100 euro al mese”

A
desso in tanti han-
no ricominciato a 
dire che il vero lea-
der di Forza Italia 

è Marina Berlusconi, la figlia 
prediletta del Cav. Che mar-
tedì, dopo un pranzo con il 
padre, lo ha convinto a non 
riaprire il negoziato con Me-
loni sulle pensioni minime e 
sulla legge di stabilità. Era 
stato il vicepremier e mini-
stro degli Esteri Tajani lune-
dì sera a dire «sì» alla mano-
vra, seppure a denti stretti, 
perché l’aumento delle mini-
me si è fermato a 570 euro, 
lontano dai mille promessi 
da Berlusconi in campagna 
elettorale, e anche dai 600 
che per l’ex premier sarebbe-
ro stati la soglia minima pre-
sentabile. Ma subito dopo si 
era messa in moto l’ala radi-
cale del partito che fa capo al-
la  presidente  dei  senatori  
Ronzulli, irritata per aver do-
vuto dare via libera alla leg-
ge di stabilità senza aver po-
tuto neppure sfogliare il te-
sto e le tabelle della legge. Di 
qui la discesa in campo, da 
Arcore, del Fondatore, di-
spiaciuto  perché  Meloni  
non lo consulta mai al tele-
fono  e  deciso  a  piantare  
una grana proprio il gior-
no della conferenza stam-
pa sulla manovra. È a que-
sto punto che è entrata in 
azione  Marina.  E  dopo  
aver incontrato la figlia, il 
Cav. ha cambiato idea.

Si dirà che non è la prima 
volta che Marina intervie-
ne  nei  momenti  delicati.  
Ma negli ultimi tempi acca-
de più spesso. L’ultima, pri-
ma di questa, è stata dopo il 
rifiuto di Forza Italia di non 
partecipare all’elezione di  
La Russa Presidente del Se-
nato: un’inutile prova di for-
za, conclusa con la decisio-
ne finale di Berlusconi di vo-
tarlo, dopo una plateale lite 
in aula con il candidato di 
Fratelli d’Italia.

In passato toccava a Con-
falonieri e a Gianni Letta, pe-
raltro non sempre d’accor-
do, il ruolo di massimi consi-
glieri del Fondatore. Ora in-
vece è la figlia a indurlo a 
una maggiore ragionevolez-
za. Conoscendolo come solo 
lei può conoscerlo, è la pri-
ma a sapere che il disagio del 
padre è soprattutto psicolo-
gico. Costretto a una vita più 
controllata ad Arcore, lonta-
no dalla prima linea, il Cav 
non accetta il silenzio che la 
premier ostenta nei suoi con-
fronti,  facendolo  sentire  
emarginato. Anche Meloni 
dovrebbe rifletterci più se-
riamente: perché l’amarez-
za di Berlusconi, continuan-
do  così,  potrebbe  presto  
passare  dalla  dimensione  
personale a quella politica, 
sfuggendo anche all’atten-
to controllo di Marina. —
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MARCELLO SORGI

LE SFIDE DELL’ECONOMIA LE SFIDE DELL’ECONOMIA

FILIPPO ANELLI Il presidente dell’Ordine: “I voti? Governo insufficiente, 7 a Schillaci”

“Così si incentiva la fuga dei medici
tra otto anni ne mancheranno 80 mila” 

Filippo Anelli

IL DOSSIER

Il murales

Nuova opera di TVBoy a Roma 
con protagonista Meloni. Il tito-
lo: «Suor Giorgia amerai il tuo 
prossimo come te stessa»

FRANCESCO GRIGNETTI

IL TERZISMO DI CALENDA

Fonte: Anaao-Assomed

L’EMERGENZA IN CIFRE

TOP TEN CARENZE SPECIALISTI ANNO 2025

I progetti
da realizzare

Il personale
infermieristico
necessario

Totale 101.943

pari al 40% del personale infermieristico
del sistema sanitario nazionale pre Covid
spesa stimata: 3,5 miliardi all’anno

2.400 Case della Comunità
(una ogni 25 mila abitanti)

-

602 Centrali operative
territoriali

23.000
infermieri di famiglia

2.710

20.000

1.200 Ospedali di Comunità
(uno ogni 50 mila abitanti)

Assistenza domiciliare integrata
(copertura del 10% degli over 65)

9.207

70.026

2 miliardi
I fondi stanziati in più
nella manovra per il fondo sanitario

1,4 miliardi
Per coprire i costi

del caro bollette
di Asl e ospedali

3,4 miliardi
La cifra che chiedevano le Regioni
per le spese Covid e il caro bollette
del passato

Medicina
d’emergenza-

urgenza

4.180

Pediatria

3.323

Medicina
interna

1.828

Anestesia,
rianimazione

e terapia int./dolore

1.395

Chirurgia
generale

1.274

Psichiatria

932

Malattia
dell’apparato

cardiovascolare

709

Ginecologia
e ostetricia

644

Radiodiagnostica

604

Ortopedia
e traumatologia

489

Regioni deluse: i 2 miliardi in più non coprono neanche il buco dovuto a Covid e caro energia
a rischio le Case e gli Ospedali di comunità: mancano i fondi per il personale necessario
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